
Si possono ben im m aginare i soggetti delle nostre conver­

sazioni.... Alcuni di quelli, come Spirea Costea, non potevano 

nascondere la loro in terna  gioia nell’apprendere che io e ra  ro ­

meno e che m ’e ra  recato da quelle parti per stud iare la popo­

lazione rom ena ; a ltri, come quello di Radostina, mi disse testual­

m ente : « Se avete  in m ente di lavorare  qui come si deve, s ta  

bene; altrim enti, lasciateci in pace, poiché ci m ette te  nell’im ba­

razzo facendoci più m ale che bene. A priste una scuola a B era t 

e poi... la  chiudeste ; ne ap riste  u n 'a ltra  a  F ereca  e... idem ! Questo 

non si chiam a lavorare, m a p rendere  la gente in g iro! È sem pre 

il greco che si prende cu ra  di noi, anche oggidì come per lo 

passato...; è lui che ci battezza, che ci unisce in m atrim onio, 

ci dà scuole e chiese, è lui che ci m ette nella fossa.... Voi, in­

vece, ci abbandonate proprio  sul più bello.... Ora, cosi non la  

può andare, poi che anche noi abbiam o un cervello per rag io ­

nare, e non vogliamo, quindi, lasciarci po rta re  pel naso in tal 

modo.... Ponetevi all’ opera sul serio, di guisa che possiamo toc­

car con mano che veram ente fate qualche cosa, e allora... ve­

d re te  anche voi fin dove possiamo giungere noi!...»

La sera  pernottam m o a  Schepuri, Comune esclusivam ente 

rom eno, situato sopra a  un colle prossimo al congiungim ento di 

L ium i-beratit con il Devol, dorm endo in casa del M uctar (t) Mitre 

Chendrea.

Schepuri conta da 150 a 180 anim e, e si compone di due 

q u artie ri separati da una piccola valle. Gli abitanti, tu tti buoni 

rom eni, si dividono in Uianiti e Battiti. I prim i si rassom igliano 

perfettam ente a  quelli di V artopi alle falde del Tom or, e dicono 

di essere originari dello stesso Uianic posto a oriente di quella 

m ontagna.
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(1) Sindaco.


